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SPECIALIZZAZIONE ED ECLETTISMO

Intervento:
Ho percepito, in base all’esperienza di viaggio che ho fatto i giorni scorsi, come il viaggio sia entrato in una fase più meditativa, introspettiva, in cui si continua ad essere molto attivi ed operosi ma dove la vita è scandita ed ispirata dalla lettura che viene fatta a voce alta da parte di uno di noi, di pagine aperte sincronicamente nel tuo libro sugli aforismi. A me è piaciuto molto questo modo di lavorare facendoci ispirare da questa lettura e mi ricordava un po’ il «ora et labora» dei monaci benedettini. Ti chiedevo se può essere un modo di intendere il lavoro e la vita quotidiana in senso damanhuriano,  se è cioè possibile importare questo modo di intendere il lavoro.

Falco:
Il lavoro si può intendere come «qualcosa» di non distaccato dalla vita; non penso ci sia una differenza tra la vita, il lavoro ed altri aspetti.

Questo libro curato da Fenice è stato pubblicato un anno e mezzo fa, nel dicembre del ‘99 ed è stato utilizzato proprio in modo che le persone potessero cogliere delle idee, dei suggerimenti dagli scritti messi in sequenza secondo un proprio criterio, utilizzando un sistema molto semplice: o le persone leggono per conto loro oppure qualcuno legge per gli altri. Questo può essere utile in alcuni ambiti per persone che hanno interesse rispetto a questo genere di ricerca in modo da non essere sempre e soltanto immersi nei propri pensieri inerenti la propria attività od aspetti che possono alla fine chiudere la mente. Come fare per conciliare la specializzazione e la professionalità con l’eclettismo, con la possibilità di fare attività differenti? Questa è una prova, un esperimento, un tentativo per vedere se, in qualche maniera, tutto ciò poteva aiutare a questo proposito nel tentativo di conciliare gli estremi.

LA CITTÀ DEI SOGNI

Intervento:
Il regalo che hai fatto ai viaggiatori era quello  di portarci nella città dei sogni. Quelli di noi che si sono ricordati i sogni si sono ritrovati in epoche storiche, da quelle romane a quelle egizie e così via. Possiamo ipotizzare che questa città raccolga tutte le epoche, le civiltà e la storia dell’umanità di popoli. In questo modo si tiene viva la storia, l’esperienza dei popoli estinti?

Falco:
Non credo che sia necessario. Certamente gli ambiti specifici di questa città, che poi sarà formata da molti quartieri e da molte altre città, da molte ambientazioni, da quelle fantascientifiche a quelle spaziali, a quelle ipogee di qualunque ordine e genere, si svilupperanno un po’ alla volta in base ad una serie di necessità e di filoni. Cosa vuol dire filoni? Se qualche damanhuriano, collegato al sistema, sogna ambientazioni  di altre vite o di pura fantasia e se su queste attecchiscono semi temporali appositi, questo diventerà un filone più solido che anche altri possono frequentare e visitare. Quindi, una volta superati gli ambienti correnti, conosciuti da parte di ciascuno nella propria vita, ci sono e ci saranno anche altre ambientazioni e tutto quanto servirà ad avere un piano comune nell’utilizzo dei sogni, una specie di cinecittà dove tutte le ambientazioni dei nostri sogni e anche gli effetti speciali possono essere raccolti ed interpretati. Tutto questo ha una sua utilità particolare per quanto riguarda l’industrializzazione, cioè la vendita e la gestione del sogno e poi, in altri casi, se trovate dei vantaggi, può funzionare benissimo.

I MEZZI E LE PIANTE

Intervento:
In questo periodo si sta lavorando intensamente con i mezzi e da qualche settimana si utilizza anche una pianta che viene portata all’interno dello schema. Le persone che partecipano ai mezzi cercano di ricevere delle informazioni, dei messaggi da questa creatura anche perché per adesso non esiste ancora una funzione definita per la pianta. Qualcuna delle persone che hanno partecipato a questa esperienza hanno avvertito che la logica del vegetale era un tipo di logica incomprensibile al nemico e che quindi, sintonizzandosi su quel tipo di logica, avremmo anche uno scudo, un’arma molto efficiente contro questo il nemico stesso.

Falco:
Se ho capito bene parlavi dell’utilizzo della pianta, in questo caso, come viaggiatore alieno sopra il mezzo in modo tale sa svolgere qualche funzione rispetto al nemico. Non mi sembra corretta questa ipotesi o perlomeno non si è indagato a sufficienza se, in qualche maniera, usando delle piante, succede qualche cosa di diverso. Dovrebbero dir questo le persone che stanno facendo questa sperimentazione, bisognerebbe chiedere a loro.

Intervento:
Nel mezzo D, che per ora non è ancora stato utilizzato, è la pianta, il vegetale che guida il mezzo. Ecco, in questo caso, la pianta deve essere comunque addestrata per questo tipo di funzione oppure questa è una delle sue funzioni naturali?

Falco:
Qualunque creatura, che siano esse piante od altri esseri, deve essere addestrata per poter svolgere delle funzioni all’interno dei mezzi. Non abbiamo mai fatto dirigere dei mezzi da piante o da esseri diversi rispetto noi. Chi guida, chi comanda i mezzi sono sempre persone.

Intervento:
Vorrei approfondire il concetto di adattamento relativo al 7° quesito.

A volte ci troviamo in difficoltà ad adattarci a condizioni nuove. Capita, a volte, che nuove condizioni sembrano in contrasto con quelle precedenti. Dovendoci staccare da condizioni precedenti occorre evidentemente fare un salto di logica. Per un iniziato cosa vuol dire adattarsi a condizioni nuove? Vuol dire che deve sapere ragionare a compartimenti stagni per cui una cosa si svolge fino ad un certo momento e poi da quel punto in avanti si fa qualcos’altro e poi quello che si è fatto prima si dimentica  per poi essere ripreso in un altro momento? Cosa significa adattamento?

Falco:
“Adattamento” significa quello che la parola indica: essere capaci di ottenere dei risultati, di agire, di muoversi in un contesto differente rispetto a quello cui si è abituati. Quindi, il problema semmai è relativo al come comportarsi nei confronti dell’abitudine ed anche nei confronti delle abitudini nuove, acquisite, quelle che arrivano a nuovo, successivamente. Una condizione nuova è quella alla quale non ci si è ancora adattati. Facciamo un esempio semplice: quando andiamo a prendere la patente ciò che si fa è abituarsi all’ambiente, in questo caso l’automobile, un ambiente che ha bisogno, per poter essere gestito, di una serie di automatismi, quindi di una serie di abitudini e di comportamenti che possono diventare dei veri e propri addestramenti dove la parte cosciente non ha più necessità di manifestarsi continuamente, tant’è che, quando si guida, si cambia la marcia, si faranno movimenti differenti, si schiacceranno i vari pedali senza neppure pensare, e tutto questo diventa un automatismo, quasi un sorta di simbiosi fra l’autista ed il proprio mezzo di trasporto. Quindi, l’adattamento è basato sul principio dell’abitudine; se parliamo di iniziati, gli iniziati o applicano tattiche o tecniche adeguate rispetto ad ambienti nuovi che affrontano - e se sono tecniche adatte ed adeguate avranno successo in quell’ambiente, oppure saranno rifiutati da quell’ambiente o diventerà così faticoso agire in un contesto diverso che per loro diventerà impossibile muoversi o accedere in quell’ambiente. Non è diverso rispetto a ciò che succede da parte di chiunque altro se non per il fatto che l’iniziato ha anche un credito energetico a disposizione mediante il quale può affrontare degli ambienti magici, spirituali,    tecnologie diverse, completamente alieni rispetto all’esperienze corrente e se ha capacità di acquisire, di superare la superstizione,  di adattarsi, quando è necessario, in maniera sufficientemente veloce - dipende ovviamente dagli ambienti - sarà poi capace di tornare in essi. L’esempio più evidente è l’uscita dal corpo oppure le esperienze oniriche, quelle relative ai sogni che vengono fatti in vari momenti o il viaggio o il movimento sulla soglia nei momenti nei quali essi diventano praticabili. Tutto questo fa parte di addestramenti che, per alcuni, possono risultare faticosi, per altri invece diventano estremamente piacevoli, con tutto ciò che ne consegue per poter arrivare in ambienti nuovi con addestramenti nuovi. Pensate alla ghirba, alle energie messe in gioco, alla memoria, come conservarle, come tradurre esperienze al di fuori della forma in emozioni e in sensazioni che non si traducono automaticamente e necessariamente in forme. Quelli sono ambienti alieni. Poi, in alchimia o nel viaggio nel tempo o in situazioni di questo genere, le tecnologie applicate per accedere ad ambienti inusitati e completamenti innovativi rispetto alle esperienze correnti, sono relative ad ambienti che richiedono comportamenti che sono in molti casi all’opposto da quelli intuitivi ed istintivi. È una questione di predisposizione, di adattamento, di volontà, di scelta, del piacere di, della scoperta che ognuno può conseguire attraverso la percorrenza di questa strada magica e spirituale.

LA TECNOLOGIA DEI SEMI TEMPORALI

Intervento:
Ti chiederei un aggiornamento sulla ricerca temporale e mi riferisco in particolare all’utilizzo delle cabine. Ultimamente hai sviluppato molto il discorso relativo a ciò che è derivato dal mondo temporale, dai corsi che sono stati fatti agli stessi esperimenti che tuttora si stanno conducendo. In questo contesto le cabine temporali hanno qualche funzione collegata a questa ricerca o mantengono la loro funzione per spostamenti nel tempo?  

Falco:
La tecnologia nuova che stiamo sperimentando per quanto riguarda i semi temporali può portare a dei grandi cambiamenti. Faccio un esempio: esiste una grande difficoltà nell’individuare alcuni spazi, alcuni luoghi dove ci si deve altrimenti recare singolarmente, nell’individuare i punti nei quali può avvenire una trasformazione; si tratta di punti sismici temporali dove apportare cambiamenti minuti che possono essere poi moltiplicati. Esiste quindi una grande difficoltà nel ricercare storicamente ciò che può essere utile a questo proposito. Con l’utilizzo dei semi temporali è idealmente possibile bypassare - non è ancora praticata questa possibilità - le funzioni delle Linee Sincroniche e far fluire, utilizzando un ponte basato sul concetto dei semi temporali e lo sviluppo di questa tecnologia, stati di pensiero in maniera generale o addirittura indirizzare sogni ed emozioni, come se si agisse su Linee Sincroniche controllate. In pratica un invio fatto sulle Linee Sincroniche per influenzare, aiutare, ottenere oggi dei risultati su varie parti del mondo,  potrebbe essere teoricamente indirizzato anche in altre epoche storiche. Sarebbe un discorso interessante perché potrebbe, in alcuni casi, apportare alcuni cambiamenti nel modo di pensare, nel modo di comprendere o nel dare significati e valori in epoche dove ancora determinate realtà non sono possibili. Quindi il fatto di influenzare in maniera generale anziché in maniera minuta potrebbe diventare una condizione di grande peso ed interesse e potrebbe, a questo punto, avere a che fare con i sogni attraverso il tempo verso individui specifici. Ecco allora che potremmo di conseguenza avere un ulteriore  spiegazione dei grandi sogni premonitori. Giuseppe che racconta il sogno al Faraone cerca di dare una spiegazione di questo sogno. Se si trattasse di un sogno inviato da un’epoca temporale completamente diversa, ecco che questo sogno potrebbe spiegare certi eventi storici o certi aspetti che in altri momenti avrebbero potuto avvenire e che noi potremmo, raddoppiando le funzioni temporali, far avvenire. Ecco, sono ipotesi di lavoro basate sul fatto che le sequenze dei semi temporali oggi stanno permettendo delle cose completamente nuove, assolutamente inusitate. Le stesse direzioni temporali e quindi le residue funzioni di causa/effetto sono superabili. Per quanto riguarda in specifico le cabine, quella che attualmente utilizzo sul camper, da viaggio, ho integrato nella stessa le funzioni di venticinque semi temporali che presto diventeranno 90, 100,  diverse funzioni che possano modificare ancora la struttura, le direzioni e le misure temporali che finora invece sono guidate unicamente dalle funzioni di massa e che non sempre sono gestibili con facilità. In pratica, con le concatenazioni, possiamo collegare delle funzioni di massa, ad esempio l’acqua, che usiamo senza bisogno di serbatoi per cui estendiamo le funzioni stesse di massa. Con i semi temporali possiamo decidere le direzioni e creare quindi delle compressioni temporali, delle concentrazioni di tempo che prima non erano immaginabili. Per noi la massima concentrazione di tempo è rappresentata dal suo scorrere nel presente mentre il tempo può avere diverse densità e sovrapposizioni, come un tovagliolo di carta piegato infinite volte occupa uno spazio lineare sempre minore ma un volume sempre più addensato e dove ognuna delle pieghe che si sovrappongono rappresenta delle direzioni date al tempo. Ecco, se dovessi fare un esempio, prenderei un fazzoletto di carta, incomincerei a piegarlo, facendo delle frecce che indicano l’indirizzo di ogni piegatura; dopo alcune piegature ci rendiamo conto che tutte le direzioni possono essere toccate e, ogni qualvolta vengono mosse, di fatto, sono coinvolte anche nel loro rovescio. Quindi si creano anche degli equilibri che possono mantenere direzioni determinate proprio perché esiste una loro controparte, la loro ombra che sull’altro lato permette ad esse di mantenere la densità di quella che per noi è una direzione. So che è un discorso complicato e spero di riuscire almeno a far intuire le infinite possibilità e direzioni.

Intervento:
Per quanto riguarda i semi temporali, siamo arrivati nella fase in cui, quando questo seme germinava, si cercava di capire quali erano le leggi che regolavano il suo sviluppo perché si sviluppava non in maniera lineare per cui, baypassando il rapporto di causa/effetto, poteva espandersi sia verso il passato che verso il futuro, sia in altre direzioni trasversali appunto non comprensibili dalla nostra logica lineare.

Adesso, rispetto allo sviluppo del seme, che tipo di controllo esiste? Si può controllare in maniera totale dove si sviluppa e quindi dare una direzione precisa totale? Ad esempio, per fare un invio temporale, in questo caso, si stabilisce cosa serve per arrivare in un punto preciso del tempo? Come funziona il controllo dello sviluppo di un seme?

Falco:
Senz'altro si sono fatti dei grandissimi passi in avanti per la comprensione del funzionamento e soprattutto della controparte. Il problema grosso è rappresentato ed era rappresentato dal capire come direzioni temporali diverse non potessero semplicemente sostituire qualunque oggetto perché, se si sostituisce qualunque oggetto all’interno di quelle direzioni, esiste sempre comunque una linearità. Il problema è quello di comprendere il funzionamento, mantenendo un’altra serie di misure temporali di riferimento. Cerco di fare un esempio per meglio comprendere questo discorso: noi possiamo avere una variazione musicale all’interno di un sottofondo musicale. Immaginiamo ciò che succede quando si usano le percussioni; possiamo avere un ritmo costante sul quale si possono ricamare una grande quantità di variazioni. La soluzione migliore è stata quella rappresentata dall’evidenziare in maniera diversa che esistono questi tempi generali, questi ritmi base sui quali poi possono essere fatte delle variazioni che ricamano, avendo ancora comunque la possibilità di riferimento di qualche genere, di una struttura temporale di riferimento, di base. Immaginate un tamburo che fa un ritmo costante e poi le variazioni che invece possono ricamare altri ritmi. Le variazioni ricamano e possono anche stare in piedi da sole, possono essere rappresentate ognuna (ogni nota) da una diversa direzione temporale, pure essendoci comunque, se si ascoltano contemporaneamente, il legame o il riferimento dell’una con l’altra. A suo tempo, come ricorderete, abbiamo parlato dei pacchetti temporali; è proprio da quel punto che nasceva il principio di causa/effetto superata o dei ritmi lunghi, quindi con riferimento a pacchetti temporali molto lontani. Allora parlavamo di ritmi, come se ognuno di questi pacchetti temporali avesse un ritmo il quale potesse richiamarsi a pacchetti temporali molto più lontani, in altre direzioni, lungo la nostra direzione temporale che è quella che conosciamo dal passato al futuro. Ecco, immaginiamo che, anche all’interno delle funzioni di queste energie, di queste convenzioni temporali, ci siano, su questa particolare struttura, su questa stoffa, su questa velina,  dei ritmi base, delle vibrazioni base che servono da riferimento ad altre direzioni diversissime che, oltre ad agire, ognuna con riferimento ad universi specifici,  hanno quelle specifiche direzioni oppure che sono influenzate adeguatamante dalla massa. Abbiamo anche ed ancora un riferimento sul tempo di germinazione, tanto è vero che, quando si allevano, si sviluppano, si coltivano dei semi temporali, esistono delle direzioni facilmente immaginabili. Se le paragonassimo ad un ago con del filo ed immaginassimo delle stoffe sovrapposte, ognuna delle quali può avere una trama con angoli diversi, è come se venissero cucite. Ora, queste direzioni temporali sono per noi spesso rappresentate con dimensioni diverse. Anche nel caso di flussi, scampoli temporali, che invece hanno una loro unità di insieme, ognuno di essi contemporaneamente, per estensione, ha una similarietà e una vicinanza ad altri grandi flussi, ad altre grandi convenzioni temporali. Quindi, una dimensione potrebbe essere rappresentata da direzioni temporali che vanno da nord a sud tanto, per fare un esempio qualunque, un’altra dimensione è rappresentata da quella che va da est ad ovest  o che è trasversale, angolata trenta gradi. Queste direzioni, queste trame sono attraversate da questo ago che porta dietro il filo, ed il filo è una ramificazione temporale di questo seme, quindi, può, da un lato, cucire o anche non intervenire minimamente in quegli universi o in quei tratti di tempi diversi che attraversa oppure può evidenziarsi e germinare, mettere foglie o fiori in alcune dimensioni rispetto ad altre. Ecco, questo è un po’ un tentativo per spiegare come queste direzioni possono, in qualche maniera, essere concomitanti e solidali tra loro, pur attraversando «qualcosa» che per noi le rende difficilmente valutabili proprio perché noi viviamo in una linearità temporale che ovviamente ha una causa/effetto in sviluppo. 

Intervento:
Se io devo trasmettere un messaggio in un punto preciso del tempo, c’è un meccanismo, come quello dei pacchetti temporali, grazie al quale quel ritmo si ripresenterà fra un certo numero di pacchetti oppure nel passato si trova in un certo punto del tempo preciso? Esiste una condizione del genere anche per il seme per cui parte da qui, attraversa altre dimensioni, sapendo che quel filo ricomparirà nel mio scorrimento temporale in un punto preciso? C’è un rapporto di questo tipo, come mi sembra di aver capito, o è tutto un’altra cosa?

Falco:
Sì, c’è proprio questa differenza di base rispetto al nostro scorrimento che, in questo caso, ho voluto paragonare ai vari pacchetti temporali con i sovraritmi, di cui, a suo tempo, avevamo parlato. È una realtà molto simile ma utilizzabile, pero’ solo come esempio perché i pacchetti temporali hanno, per noi, tutti quanti la stessa direzione. Sono sequenziali, pur non avendo a volte un rapporto diretto di causa/effetto.

L’utilizzo di semi e le combinazioni particolari di questi semi, che abbiamo imparato a manipolare, permettono di costruire delle trame ripetibili e, in alcuni casi, trame che possono essere collegate, che possono essere significative all’interno di determinati sviluppi, quindi di determinate dimensioni o linee di storia. Poi, il discorso è ancora un po’ più complicata perché, oltre una certa dose di linearità temporale, si creano delle direzioni che possono avere un senso, che possono diventare, a loro volta, dimensioni o direzioni temporali, capaci poi di catturare delle forme ed obbligarle ad ubbidire a delle leggi. È come se ci fossero dei buchi neri, degli effetti gravitazionali i quali, catturando degli oggetti, li obbligano ad agire secondo le leggi con rapporti di massa. In certi casi, lo sviluppo di alcune trame temporali, che si stanno sperimentando in questo momento, creano degli pseudotempi. È come se creassero dei mini universi o delle mini dimensioni che poi possono avere anche una relativa durata e che continuano ad avere anche un qualche tipo di riferimento come fossero delle direzioni satellite rispetto ad un pianeta, rispetto ad una direzione generale. Ecco, pensate agli anelli di Saturno. Immaginate che quel pianeta sia una grande direzione temporale con una propria dimensione che va da un passato ad un futuro ed attorno in orbita vi siano tanti satelliti i quali si sviluppano indipendentemente, come fossero piani temporali anomali ma che comunque, in qualche maniera, sono costretti, per esistere, ad avere un qualche tipo di riferimento ed ubbidire ad una legge maggiore rappresentata, in questo caso, dalla massa di quel pianeta; quindi gli orbitano attorno e hanno delle loro direzioni, ma per qualche verso, sono influenzati da un ritmo sottostante, per tornare all’esempio che avevo fatto prima.

FUTURO E SEMI TEMPORALI

Intervento:
Sul fronte del futuro ci sono delle novità? Noi finora, per modificare degli aspetti sulla linea temporale, abbiamo sempre agito nel passato perché la tecnologia permetteva di far questo. Con la scoperta dei semi temporali sarebbe  possibile andare nel futuro dal momento che per loro non è un problema andare in una direzione che per noi corrisponderebbe al futuro? Ecco, attualmente si è in grado di dirigere qualcosa verso una direzione che in qualche forma potrebbe rappresentare un ipotetico futuro? Non so immaginarmi se questo può avere un significato nel tipo di ricerca che si sta svolgendo.

Falco:
A suo tempo abbiamo cercato di esaminare la geografia temporale come spero molti ricorderanno, ed abbiamo parlato di isole temporali, e non sapevamo se eravamo, tornando agli esempi precedenti, su un continente temporale oppure su un arcipelago, ossia se c’erano delle isole davanti a noi. Non conoscevamo la geografia di questo territorio ed allora a suo tempo avevamo provato ad utilizzare un’altra tecnologia che ci permetteva di immaginare di creare delle vere e proprie sonde temporali, capaci di viaggiare nella direzione del futuro ed eventualmente cercare di superare questi istmi che rendevano «non continuativa» la storia, «non continuativo» lo spazio tempo che esiste dal nostro punto di vista da qui in avanti, cioè da un presente verso una direzione che si chiama futuro. Tornando al discorso che si faceva poco fa potrei aggiungere che alcune delle isole temporali che, in alcuni casi, ci precedono e che, in altri casi, ci anticipano, potrebbero essere convalidate o funzionare proprio in base alle leggi che giungono dalla linearità temporale, cioè dalle isole temporali generate, in questo caso, da adatti semi, da un qualche tipo di ecosistema temporale che è riuscito a creare una sufficiente massa e di conseguenza una propria dipendenza dalle direzioni originate in un certo campo. Per fare un esempio, ad un certo ritmo possono corrispondere un certo numero di direzioni temporali che arricchiscono gli strumenti di quel pezzo. Oltre ad un tamburo che ha un suo ritmo, ad un certo punto, si inseriscono direzioni che rappresenteranno trombe, flauti, chitarre, pianoforti, fino a creare una sufficiente complessità la quale, a sua volta, è costretta, per continuare a funzionare in quella direzione, a trovare una linea di convergenza che sia rappresentata da tutte le direzioni medie che si sono sviluppate con delle direzioni altrimenti casuali. Questo potrebbe, in certi casi, dare origine, sviluppo, densità, in una versione, a delle dimensioni, in un’altra versione, a delle isole temporali che poi possono collegarsi alla nostra direzione. Succedesse questo potremmo immaginare un futuro come un addensamento di pulviscolo temporale che non ha ancora una direzione ma  che, nel momento nel quale viene bagnato da una direzione maggiore, potrebbe essere rappresentato dalla massa della storia del nostro pianeta. Solo in quel momento esse perdono la loro direzione od il loro orbitare e diventano parte del presente e poi del passato, vengono ordinate, e per così dire, vengono lastricate. Questo potrebbe esser relativo all’interazione della Caduta Eventi attraverso le sue leggi specifiche, qualora si trovasse il collegamento tra questi ed il seme temporale relativo. Il relativo seme temporale, a questo punto, rappresenterebbe la matrice od una «casuale» importantissima della sua matrice. Insomma, un futuro, che dà qualcosa di fluido e con tante direzioni, viene direzionato nel momento nel quale una massa maggiore fa sentire la propria presenza.

Una massa maggiore, in questo caso, sarebbe rappresentata non tanto dalla massa che già sappiamo comunque influenzare le funzioni del tempo, bensì dalla somma delle direzioni temporali che lentamente hanno assunto una misura comune, una media comune che noi chiamiamo causa/effetto.

Ho il dubbio di essere riuscito a spiegarmi perché non ancora tutti i punti sono stati chiariti. Alcuni sono frutto di ricerca ansiosa, altri sono invece stati punti illuminanti, altri ancora sembrano in contrasto con le leggi esaminate o con le teorie sviluppate.

Rispetto a tutto questo un grosso aiuto viene dato dalla direzione che possiamo dare  tramite l’alchimia delle forze vive, cioè il modo di congiungere energie e dare loro una potenza.

Tanto per complicare ancora di più la faccenda, le direzioni temporali che i semi assumono non hanno la medesima velocità, non hanno la medesima densità. Quindi, al di là della direzione, possono anche avere uno spin, un’energia maggiore o minore rispetto a ciò che le circonda. L’energia è mediamente maggiore in base alla distanza degli eventi e la distanza degli eventi - così come il quadrato della distanza rappresenta le funzioni della densità e quindi della gravità - è rappresentata dalle loro direzioni. Se esiste energia sufficiente a disposizione è allora possibile creare dei piani diversi dai quali potrebbero derivare i vari tempi prova, uno solo dei quali si stratifica e diventa un punto solidale. In altri casi invece nutrirebbero altre densità temporali creando quindi anziché un piano temporale, un volume temporale, ed un volume è ancora diverso rispetto ad un piano.

SOGNI E REALTÀ
Intervento:
Ieri abbiamo detto che, durante i sogni, si elaborano tramite la personalità in formazione, le esperienze del giorno precedente e poi, durante il giorno, si danno significati diversi alle cose che vivremo. Al mattino, al risveglio, ci capita di svegliarci con stati d’animo  diversi. Ecco, questo dipende dal fato di avere elaborato, durante la notte, le esperienze del giorno precedente per cui ci possiamo trovare in una condizione per affrontare la giornata con minor informazione o informazioni meno ordinate per cui viviamo situazioni del giorno in maniera più difficoltosa?  La quantità o la qualità dell’elaborazione dei sogni può avere un’influenza sul nostro giorno.

Falco:
È possibile che il sogno predisponga l’animo della persona al risveglio, in modo da rendere la giornata più fluida, più ostica oppure più difficile. Si impara anche ad utilizzare meglio i sogni. I sogni, come tende temporali, come prospezioni, possono aiutarci ad affrontare meglio la giornata successiva.

Intervento:
Relativamente alla Città dei Sogni, attraverso questa cittadella, è possibile vivere o rivivere ambientazioni, ricordi o contesti che esulano anche dal vissuto di questa vita per cui si vanno a riagganciare vite precedenti oppure esperienze di altri? Potrebbe essere possibile utilizzare questo strumento, questo canale del sogno per apprendere diverse professioni, mestieri oppure per trovarsi a vivere situazioni anche simulate?

Falco:
Il sogno, come abbiamo già visto, serve a riordinare. Voi poi potete senz’altro collegarvi con altri in modo tale da acquisire esperienze specifiche e, in tempi brevi, quando c’è una necessità immediata, potete imparare nuove conoscenze. Poi bisognerebbe programmare le cose che uno vuole imparare o studiare. Forse pero’ converrebbe far questo da svegli.

SPECIALIZZAZIONE ED ECLETTISMO

Intervento:
Come può essere vista la specializzazione all’interno delle persone del popolo? Per esempio, una persona specializzata nel dipingere può essere un serbatoio da cui attingere per poter esprimere velocemente o all’occorrenza questa esperienza oppure può diventare magari pecularietà di una persona però condivisa?

Falco:
È proprio ciò che ho chiesto io ieri. Provate ad immaginare la conciliazione tra la specializzazione e l’eclettismo senza perdere elementi di concentrazione, di valori. Questa è la domanda che vi ho rivolto ieri.

Prima fate delle ipotesi, formulate delle idee, discutetene. Cosa si può aggiungere rispetto ad ieri? Niente di particolare. Una conciliazione del genere potrebbe rendere le persone meno rigide nel loro modo di pensare e meno convinte che qualunque risposta, soluzione, ragione possa o debba necessariamente passare attraverso loro ed unicamente attraverso valutazioni che fanno gli specialisti nella loro specialità. E, poi, tutti sono specialisti nel loro ambito o per alcune considerazioni. Quindi, è tutto da valutare se la contentezza determinata da un aspetto maggiormente eclettico che le persone possono incontrare possa compensare l’apparente perdita di continuità e costanza senza limiti che altrimenti lo specialista eserciterebbe. Bisogna valutare e analizzare i pro e i contro di tutta questa faccenda per capire ciò che capita o che potrebbe succedere. Fate delle simulazioni di qualche tipo, provate ad immaginare cosa potrebbe capitare se si creassero nuovi metodi per convivere partendo da presupposto di riuscire a conciliare la specializzazione con la multiformità. È proprio ciò che dice la nostra Costituzione. La stessa terrazzatura è nata dall’idea di modificare i propri ruoli, ed affrontiamo in maniera preponderante il bisogno di modificare il personaggio di ciascuno di noi. Direi che buona parte del nostro personaggio è rappresentato dalle nostre professioni e quindi dalle nostre singolarità nel lavoro. Conciliarle con una visione più estesa in alcuni contesti funziona. Nella situazione di viaggio si fanno continuamente delle cose che sono anche spesso ben lontane rispetto alle nostre specializzazioni e si fanno anche bene. Oggi, per esempio, si stanno rifacendo i mobili sopra uno dei camper. Si sta ridipingendo l’esterno di Arielvo e si sono fatte dei lavori con le resine. Si fanno tanti lavori che teoricamente potrebbero essere fatti solo nelle officine, le persone si aiutano reciprocamente, un po’ per predisposizione, un po’ perché si pensa che possa essere utile. Pensate ad un trasferimento della specializzazione con la planchette; tutti sono medium e tutti riescono a fare cose diverse. Chi non ha fatto mai il pane sta facendo delle opere d’arte nella panificazione, oppure nella costruzione degli oggetti. Sono stati fatti pani ad elicottero, altri a rosa, altri a tarassaco, in dettaglio, con minuzia. Ecco ci sono tanti aspetti, tra loro diversissimi, che vengono realizzati. Perché tutto questo funziona in questo momento? Perché le persone staccano e fanno altro oppure perché c’è una sorta di anima di gruppo che concilia e rende non conflittuale tutto ciò che sta avvenendo? E questo è applicabile o meno in un contesto più allargato?

Bisogna vedere come questa cinquantina di persone, che hanno fatto ormai questo tipo di esperienza, che hanno viaggiato in questo mese, possano dare o meno dei risultati in un contesto come quello nostro damanhuriano. Bisognerà vedere se tutto questo può essere utile, funzionale, di effettivo aiuto nella operazione che concerne la trasformazione del proprio personaggio, per formazione e non per eliminazione. Ciò vuol dire renderlo più simpatico, più adatto, più forte, più valido, meglio integrato, meglio riconosciuto nel contesto generale. Io ho provato ad aggiungere qualche elemento, però penso che soltanto delle discussioni e delle simulazioni immaginate da parte di ciascuno possano portarci eventualmente a formulare se può e se potrà essere utile applicare in qualche contesto, in qualche comunità, in qualche nucleo qualcosa di questo genere, come conciliarla con le attività esterne, come renderla comunque compatibile e redditizia rispetto all’attività di scambio che naturalmente abbiamo con il mondo intero, visto che non siamo certamente una comunità chiusa.

LO SCAMBIO PARATELEPATICO

Intervento:
Vorrei sapere se nel percorso che ci porterà ad assimilare e sviluppare le possibilità della realizzazione Triade nei prossimi anni, le conquiste che alcuni individui potranno fare diventeranno accessibili tramite un livello paratelepatico di Popolo, anche a coloro che hanno un livello effettivo di appartenenza ad esso e quindi se non saranno solo conquiste individuali.

Falco:
Certamente non sono saranno conquiste individuali. Adesso la nostra condizione di trasferimento di abilità e di acquisizione è basata sulle varie professionalità che sono caratteristiche di ciascuno. La possibilità di prelevare abilità ora da uno ora dall’altro da alcuni è ben utilizzata, da altri non è utilizzata quasi mai. Certamente questo campo tenderà ad estendersi a tutte le persone appartenenti al Popolo e quindi il contesto diventa amplissimo, coinvolge già molti individui a questo proposito. Succederà questo nel momento nel quale apriremo pienamente l’accesso anche a queste altre persone, soprattutto nel momento nel quale avremo delle liste ben fatte delle capacità e specializzazioni che possiamo avere, che possiamo conoscere nell’ambito rappresentato da tutti coloro i quali sono parte del Popolo medesimo. In quel momento possiamo accedere ad un contesto molto più allargato.

Sintesi della Lazione

SPECIALIZZAZIONE ED ECLETTISMO
Il lavoro si può intendere come «qualcosa» di non distaccato dalla vita; non penso ci sia una differenza tra la vita, il lavoro ed altri aspetti. Come fare per conciliare la specializzazione e la professionalità con l’eclettismo, con la possibilità di fare attività differenti?
I MEZZI E LE PIANTE
L’iniziato ha anche un credito energetico a disposizione mediante il quale può affrontare degli ambienti magici, spirituali, tecnologie diverse, completamente alieni rispetto all’esperienze corrente e se ha capacità di acquisire, di superare la superstizione, di adattarsi, quando è necessario, in maniera sufficientemente veloce - dipende ovviamente dagli ambienti - sarà poi capace di tornare in essi. L’esempio più evidente è l’uscita dal corpo oppure le esperienze oniriche, quelle relative ai sogni che vengono fatti in vari momenti o il viaggio o il movimento sulla soglia nei momenti nei quali essi diventano praticabili.
LA TECNOLOGIA DEI SEMI TEMPORALI
Con l’utilizzo dei semi temporali è idealmente possibile bypassare - non è ancora praticata questa possibilità - le funzioni delle Linee Sincroniche e far fluire, utilizzando un ponte basato sul concetto dei semi temporali e lo sviluppo di questa tecnologia, stati di pensiero in maniera generale o addirittura indirizzare sogni ed emozioni, come se si agisse su Linee Sincroniche controllate. In pratica un invio fatto sulle Linee Sincroniche per influenzare, aiutare, ottenere oggi dei risultati su varie parti del mondo,  potrebbe essere teoricamente indirizzato anche in altre epoche storiche. Sarebbe un discorso interessante perché potrebbe, in alcuni casi, apportare alcuni cambiamenti nel modo di pensare, nel modo di comprendere o nel dare significati e valori in epoche dove ancora detrminate realtà non sono possibili. Quindi il fatto di influenzare in maniera generale anziché in maniera minuta potrebbe diventare una condizione di grande peso ed interesse e potrebbe, a questo punto, avere a che fare con i sogni attraverso il tempo verso individui specifici. Ecco allora che potremmo di conseguenza avere un ulteriore spiegazione dei grandi sogni premonitori. Con i semi temporali possiamo decidere le direzioni e creare quindi delle compressioni temporali, delle concentrazioni di tempo che prima non erano immaginabili. Per noi la massima concentrazione di tempo è rappresentata dal suo scorrere nel presente mentre il tempo può avere diverse densità e sovrapposizioni, come un tovagliolo di carta piegato infinite volte occupa uno spazio lineare sempre minore ma un volume sempre più addensato e dove ognuna delle pieghe che si sovrappongono rappresenta delle direzioni date al tempo. La soluzione migliore è stata quella rappresentata dall’evidenziare in maniera diversa che esistono questi tempi generali, questi ritmi base sui quali poi possono essere fatte delle variazioni che ricamano, avendo ancora comunque la possibilità di riferimento di qualche genere, di una struttura temporale di riferimento, di base. Immaginate un tamburo che fa un ritmo costante e poi le variazioni che invece possono ricamare altri ritmi. Le variazioni ricamano e possono anche stare in piedi da sole, possono essere rappresentate ognuna (ogni nota) da una diversa direzione temporale, pure essendoci comunque, se si ascoltano contemporaneamente, il legame o il riferimento dell’una con l’altra. Immaginiamo che, anche all’interno delle funzioni di queste energie, di queste convenzioni temporali, ci siano, su questa particolare struttura, su questa stoffa, su questa velina, dei ritmi base, delle vibrazioni base che servono da riferimento ad altre direzioni diversissime che, oltre ad agire, ognuna con riferimento ad universi specifici, hanno quelle specifiche direzioni oppure che sono influenzate adeguatamante dalla massa. quando si allevano, si sviluppano, si coltivano dei semi temporali, esistono delle direzioni facilmente immaginabili. Se le paragonassimo ad un ago con del filo ed immaginassimo delle stoffe sovrapposte, ognuna delle quali può avere una trama con angoli diversi, è come se venissero cucite. Ora, queste direzioni temporali sono per noi spesso rappresentate con dimensioni diverse. Anche nel caso di flussi, scampoli temporali, che invece hanno una loro unità di insieme, ognuno di essi contemporaneamente, per estensione, ha una similarietà e una vicinanza ad altri grandi flussi, ad altre grandi convenzioni temporali. Quindi, una dimensione potrebbe essere rappresentata da direzioni temporali che vanno da nord a sud tanto, per fare un esempio qualunque, un’altra dimensione è rappresentata da quella che va da est ad ovest  o che è trasversale, angolata trenta gradi. Queste direzioni, queste trame sono attraversate da questo ago che porta dietro il filo, ed il filo è una ramificazione temporale di questo seme, quindi, può, da un lato, cucire o anche non intervenire minimamente in quegli universi o in quei tratti di tempi diversi che attraversa oppure può evidenziarsi e germinare, mettere foglie o fiori in alcune dimensioni rispetto ad altre. L’utilizzo di semi e le combinazioni particolari di questi semi, che abbiamo imparato a manipolare, permettono di costruire delle trame ripetibili e, in alcuni casi, trame che possono essere collegate, che possono essere significative all’interno di determinati sviluppi, quindi di determinate dimensioni o linee di storia. In certi casi, lo sviluppo di alcune trame temporali, che si stanno sperimentando in questo momento, creano degli pseudotempi. È come se creassero dei mini universi o delle mini dimensioni che poi possono avere anche una relativa durata e che continuano ad avere anche un qualche tipo di riferimento come fossero delle direzioni satellite rispetto ad un pianeta, rispetto ad una direzione generale.
FUTURO E SEMI TEMPORALI
A suo tempo avevamo provato ad utilizzare un’altra tecnologia che ci permetteva di immaginare di creare delle vere e proprie sonde temporali, capaci di viaggiare nella direzione del futuro. potrei aggiungere che alcune delle isole temporali che, in alcuni casi, ci precedono e che, in altri casi, ci anticipano, potrebbero essere convalidate o funzionare proprio in base alle leggi che giungono dalla linearità temporale, cioè dalle isole temporali generate, in questo caso, da adatti semi, da un qualche tipo di ecosistema temporale che è riuscito a creare una sufficiente massa e di conseguenza una propria dipendenza dalle direzioni originate in un certo campo. Per fare un esempio, ad un certo ritmo possono corrispondere un certo numero di direzioni temporali che arricchiscono gli strumenti di quel pezzo. Oltre ad un tamburo che ha un suo ritmo, ad un certo punto, si inseriscono direzioni che rappresenteranno trombe, flauti, chitarre, pianoforti, fino a creare una sufficiente complessità la quale, a sua volta, è costretta, per continuare a funzionare in quella direzione, a trovare una linea di convergenza che sia rappresentata da tutte le direzioni medie che si sono sviluppate con delle direzioni altrimenti casuali. Questo potrebbe, in certi casi, dare origine, sviluppo, densità, in una versione, a delle dimensioni, in un’altra versione, a delle isole temporali che poi possono collegarsi alla nostra direzione. Insomma, un futuro, che dà qualcosa di fluido e con tante direzioni, viene direzionato nel momento nel quale una massa maggiore fa sentire la propria presenza.

Una massa maggiore, in questo caso, sarebbe rappresentata non tanto dalla massa che già sappiamo comunque influenzare le funzioni del tempo, bensì dalla somma delle direzioni temporali che lentamente hanno assunto una misura comune, una media comune che noi chiamiamo causa/effetto. Le direzioni temporali che i semi assumono non hanno la medesima velocità, non hanno la medesima densità.

SPECIALIZZAZIONE ED ECLETTISMO
Provate ad immaginare la conciliazione tra la specializzazione e l’eclettismo senza perdere elementi di concentrazione, di valori. La stessa terrazzatura è nata dall’idea di modificare i propri ruoli, ed affrontiamo in maniera preponderante il bisogno di modificare il personaggio di ciascuno di noi. Direi che buona parte del nostro personaggio è rappresentato dalle nostre professioni e quindi dalle nostre singolarità nel lavoro. Conciliarle con una visione più estesa in alcuni contesti funziona. Bisognerà vedere se tutto questo può essere utile, funzionale, di effettivo aiuto nella operazione che concerne la trasformazione del proprio personaggio, per formazione e non per eliminazione. Ciò vuol dire renderlo più simpatico, più adatto, più forte, più valido, meglio integrato, meglio riconosciuto nel contesto generale.
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